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Da stasera in TV (Rete 1, ore 23.10) uno special in otto puntate 

La lunga strada dell'eroina 
ROMA — La via della droga corre su una 
strada parallela a quella via della seta che 
porto lussi all'occidente: dal paesi del «trian-
golo d'orOi del Sud-est asiatico, su auto «gran 
turismo» o sul jet di linea si muove un com­
mercio da centinaia di miliardi di dollari, che 
Interessa tutto l'Occidente, dalle banche 
svizzere alla mafia Italo-americana. 

Pino Arlacchl, abbandonata la penna per 
la telecamera, ha «scritto» con le immagini 
per la Rete 1, rubrica «A domanda risponde. 
(da stasera ore 23,10), un nuovo saggio sulla 
droga e I suol legami con la mafia, ripercor­
rendo le rotte dell'eroina dal luoghi di produ­
zione a quelli di transito, trasformazione ed 
Infine smercio. In otto puntate, otto capitoli 
di un «diario» dell'eroina attraverso il mondo, 
racconta 11 «Sistema mondiale dell'eroina», 
con la regia di Giuseppe Sibilla, guardando 
non al problema del tossicodipendenti, ma a 
quello meno noto e approfondito delle que­
stioni economiche, sociali e politiche che 
stanno dietro. Proprio «Le vie della droga» è 11 

titolo della prima parte di questa Inchiesta, 
che parte da New York e da Londra, le due 
capitali In cui attenta è stata l'analisi del fe­
nomeno: a parlare, in un faccia a faccia tra lo 
studioso Italiano e gli esperti di lingua Ingle­
se, sono Joseph Biden (autore di un docu­
mentato «rapporto.) e Roger Lewis (giovane 
ricercatore londinese che rivolge l suol Inte­
ressi allo studio delle più recenti tecniche del 
traffico Internazionale). 

La conversazione tra gli studiosi è regi­
strata con estrema — diremmo troppa — so­
brietà, per sottolineare come questo pro­
gramma televisivo, molto didascalico, voglia 
avere Intera la caratteristica di saggio, di stu­
dio sull'argomento: serve dunque un supple­
mento d'attenzione da parte dello spettatore 
(e In più In ora tarda, per la cattiva colloca­
zione che la RAI fa dei propri programmi 
culturali), che riceverà in cambio una mole 
di dati sconvolgenti su questo traffico. Tor­
nano, tra le parole degli esperti, storie che 11 
cinema ha voluto sue Intravvedendo avven­

ture «leggendarie»: così la guerra tra 1 «marsi­
gliesi» e la mafia siciliana, che storicamente 
— cioè dagli anni 30 — si contendono 11 mer­
cato con l'America dell'eroina. 

Marsiglia è una vecchia «capitale» della 
terribile droga, che qui veniva trasformata 
dalla morfina, sostanza quest'ultima ac­
quistata inizialmente per via legale dalle In­
dustrie farmaceutiche, quindi procurata per 
contrabbando. E fino agli anni 70, fino a che 
ciò sul mercato non sono entrati i laboratori 
di Hong-Kong con l'eroina «N.4», 1 francesi 
hanno avuto 1 sistemi di raffinazione più ela­
borati, anche perché potevano usufruire del­
l'esperienza e del prodotti dell'industria del 
profumi. La DEA, cioè la polizia antidroga 
americana, e le polizie italiana e turca sono 
riuscite a ricostruire 11 tragitto dell'oppio, 
che diventa morfina e poi eroina In occidente 
(ed allora per 11 trasporto occorrono grandi 
mezzi, come 1 TIR). 

Dalle coltivazioni di papavero dell'Afgha­
nistan, dell'Iran e soprattutto del Pakistan 

(in Turchia dal '72 è proibita la coltivazione 
del papavero) la droga raggiunge 1 laboratori 
francesi o quelli siciliani della mafia o via 
Bulgaria, o via Cipro, o ancora dal Libano. E 
In Sicilia la mafia ha creato In anni recenti 
un nuovo potente potere economico sulla 
trasformazione e distribuzione del «prodotto 
finito». Del ruolo della mafia. Arlacchl parla 
diffusamente nella quinta puntata del pro­
gramma, forse la più emotivamente Interes­
sante, anche perché si apre con una Intervi­
sta al giudice Rocco Chlnnlcl, assassinato 
dalla mafia, che fa un'analisi del fenomeno 
estremamente lucida, In cui, tra l'altro, nega 
che la mafia abbia mal avuto «valori», come 
ad esemplo l'onore: «Il mafioso — aveva di­
chiarato Chlnnlcl davanti alle telecamere — 
per tutta la vita combatte a modo suo per 
arricchirsi. Non ha princìpi morali e non ne 
ha mai avuti: sennò ora non si occuperebbe 
di traffico degli stupefacenti». 

Silvia Garambols 

«Un mercato 
mondiale 
che si regge 
su complicità 
politiche» 
Parla il professor Pino Arlacchi, 
autore del programma televisivo, 
sociologo - «Non è vero che 
il rapporto con la politica si è 
allentato: è sui profitti della droga 
che si basa il connubio» 

EMIGRAZIONE 

L'ingresso sul mercato degli enormi profitti del traffico d'eroina rischia di sconvolgere il sistema finanziario internazionale 

ROMA — E stato in America, in Inghilterra, 
in Svizzera e, poi, in diverse città italiane. 
Pino Arlacchi, calabrese, sociologo, ha riper­
corso le tappe della «lunga strada della dro­
ga», ha parlato con esperti, magistrati, uomini 
politici, funzionari di polizia e ne ha ricavato 
alla fine una documentazione illuminante su 
quello che definisce «il traffico più grande del 
mondo, inferiore forse solo a quello delle ar­
mi». L'idea ad Arlacchi — e alla Rai che gli ha 
proposto il programma — è venuta dall'ulti­
mo capitolo del suo libro sulla «Mafia impren­
ditrice». Si trattava di dare una sistemazione 
organica ad un tema di grande attualità met­
tendo insieme informazioni e analisi nel ten­
tativo di spiegare le origini di questo mercato 
di morte e le ragioni che gli consentono di 
rimanere florido e di produrre profitti illeciti 
di dimensioni impressionanti. «La Rai — dice 
Arlacchi — mi ha chiesto di affrontare il tema 
dal punto di vista del mercato, soprattutto 
quello dell'eroina ed io questo ho fatto». 

Ha avuto difficoltà? 
•Il nodo principale era costituito dal fatto 

che non esiste una fonte unitaria, per cui è 
stato necessario attingere qua e là notizie e 
valutazioni. Ma già l'enormità del traffico 
giustifica la mancanza di una sufficiente in­

formazione. E, poi, va considerato che i pro­
fitti, per centinaia di migliaia di dollari, circo­
lano ormai sul mercato finanziario internazio­
nale con una rapidità e facilità che è arduo 
persino calcolarli». 

Arlacchi ricorda lo stravolgimento che ha il 
sistema bancario mondiale a partire dagli an­
ni 70 quando esso è stato investito dall'onda­
ta dirompente di flussi speculativi, prove­
nienti da operazioni illegali e che rischia ades­
so, se non si pone riparo immediato come in­
vocano gli esperti, di mandare tutto a rotoli. 
Allentati i controlli, aperte centinaia di filiali 
estere delle maggiori banche, i proventi dell' 
eroina hanno avuto libera circolazione inflig­
gendo un colpo destabilizzante all'ordine fi­
nanziario mondiale che si regge su equilibri 
precari. «Il traffico della droga — commenta 
Arlacchi — fa parte di un fenomeno più gran­
de che riguarda la crescita dei mercati illegali 
mondiali». Il fenomeno, infatti, riguarda altri 
mercati illeciti: quello delle armi oppure altri, 
come petrolio, derrate, che a prima vista sono 
considerati beni strategici e certo utili, ma 
che vengono controllati da mediazioni che 
portano anch'esse una impronta speculativa, 
vuoi di gruppi o associazioni occulte (vedi in 

Italia la P2, t casi Calvi e Sindona), vuoi di 
governi e Stati. 

Nel programma televisivo si parla del ruo~ 
lo dei giovani e anche di responsabilità? 

«Sì, se ne parla. Per esempio c'è un senatore 
americano, Joseph Biden, che è duro con la 
Svizzera, definita, per via del riciclaggio che si 
opera nei suoi istituti bancari, "uno dei più 
importanti ingranaggi della criminalità inter­
nazionale"». 

Ma quali sono i livelli delle responsabilità? 
•Sono diversi. Da quelli dei coltivatori d* 

oppio delle zone di produzione asiatiche che 
vivono di questo lavoro, ai boss dei paesi di 
transito della morfina-base collegati spesso a 
esponenti del potere, sino alle grandi famiglie 
mafiose siculo-americane e agli spacciatori 
delle città europee e statunitense». Nell'in­
chiesta di Arlacchi .una parte rilevante viene 
dedicata alla «Sicilian connection», ai rappor­
ti mafia-politica. Ci sono, nel programma, ef­
ficacissime interviste a magistrati palermita­
ni (Paolo Borsellino, Alberto Di Pisa e il de­
funto Rocco Chinnici), al giudice di Trento, 
Carlo Palermo. 

Ecco, il rapporto mafia-politica. «Non è as­
solutamente vero che si è allentato», dice Ar­

lacchi. «Anzi — aggiunge — è forse più stret­
to. In Italia c'è un grosso buco nelle indagini e 
nelle analisi a nostra disposizione. I rapporti 
di cointeressenza economica tra capi mafiosi 
e leader politici sono fitti. Non già, ovviamen­
te, nella gestione diretta dei laboratori di raf­
finazione dell'eroina; la mafia non ne ha biso­
gno. Piuttosto essi risiedono nelle contropar­
tite economiche, per via del fatto che l'inve­
stimento dei proventi illeciti (si calcolano mil­
le miliardi lanno in Italia) ha bisogno del 
supporto di competenze tecniche, di un am­
biente istituzionale che favorisca lo svolgi­
mento del mercato. Insomma, la mafia deve 
fiotersi servire di un sistema finanziario e po-
itico in grad" di assicurare l'accumulazione 

dei capitali, innanzitutto in loco, laddove si 
raffina». 

•Questi rapporti — dice Arlacchi — sono 
sotto gli occhi di tutti ma ancora non ci sono 
riscontri investigativi che li svelino del tutto». 
Perché «il problema droga non è solo un fatto 
tecnico. Basterebbe la repressione a bloccar­
lo. I conti, invece, vanno fatti con una lobby 
politico-mafiosa che si fonda sul sistema eli 
potere della DC». 

Sergio Sergi 

77 giudice 
Sterling Johnson 

«Sono pronti 
ad uccidermi» 

Questi sono aìcuni passi del­
l'intervisto al giudice di New 
York Sterling Johnson. 

— Come funziona il mer­
cato dell'eroina a New 
York? Ci sono diverse qua­
lità di eroina, marche diffe­
renti per i gruppi differen­
ti? 
•Sì, certo. Dipende dal tipo 

di Imprenditore. A New York 
sulle buste di eroina mettono 
del nomi o delle frasi... 
"black love" (amore nero), 
"superman"; c'è stata persi­
no dell'eroina chiamata 
"Jimmy Carter", per cele­
brare l'elezione del presiden­
te. Mettono il marchio di 
fabbrica e confezionano l'e­
roina. Queste confezioni 
vengono chiamate di solito 
"quarti". Un "quarto ne­
wyorkese" corrisponde di so­
lito a 5 o 6 cucchiai di eroina 
pura al 3%. Ci sono nomi af­
fascinanti, sexy come "blue 
magic". Girava persino dell* 
eroina chiamata "Ayatolla-
h's Best" (il meglio dell'Aya­
tollah) e tutti In città erano 
al corrente che Ayatollah's 
Best era la migliore droga 
sulla piazza». 

— La voce si spargeva? 
•Subito! Di bocca In bocca. 

La migliore droga sulla piaz­
za perché fa più effetto, è la 
più potente. La vendono In 
pani di chilo, e dopo una set­
timana o 10 giorni tutu san­

no di che meraviglia si trat­
ta». 

«Ed ecco che compare sul 
mercato un altro pane, che 
Invece di essere fatto con 15 o 
6 cucchiai di eroina della 
confezione "regular" e con i 
7 cucchiai della confezione 
"super" è fatto con 4 cuc­
chiai di eroina che così, Inve­
ce di essere pura al 3% o su­
per pura al 6%, Io è solo al 
2%. Così tu compri meno 
droga e più diluente, compri 
un prodotto più debole e nel 
tempo che Impieghi a ren­
derti conto che il meglio del­
l'Ayatollah che avevi com­
prato una settimana fa non è 
più quel "meglio dell'Ayatol­
lah" che puoi comprare oggi 
— Il tipo che ti vende il pro­
dotto si è fatto i suol 200-300 
mila dollari, e questo è tutto. 
Non c'è alcuna associazione 
per la difesa del consumatori 
nel mondo della droga*. 

— Dottor Johnson, quanti 
tossicomani ci sono a New 
York? 
•Si calcola che a New York 

ci siano da 200 mila a 300 mi­
la drogati». 

— Quanta eroina consu­
mano in un anno? 
•In tutti gli Stati Uniti di­

rei tra 10 e 12 tonnellate di 
eroina, la metà delle quali, e 
cioè 5-6 tonnellate, nella sola 
New York». 

— Una volta arrivata a 
New York, come viene di­
stribuita l'eroina? Quanti 
sono i Incili di distribuzio­
ne? 
• È molto difficile dirlo per­

ché le reti di distribuzione 
sono molte. Stiamo parlando 
del rifornimento di 200-300 
mila tossicomani. Non credo 
che ciò sia alla portata di u-
n'unlca organizzazione. Ci 
sono tanti livelli di distribu­
zione. Ogni drogato tende a 
vendere droga per poter con­
tinuare a drogarsi e guada­
gnarci qualche soldo. Se do­
vessi dire una cifra, ne direi 
una imprecisa». 

«Contrabbandieri e traffi­
canti sono limitati solo dall' 
Immaginazione. Qui a New 
York abbiamo avuto il caso 
di uno che contrabbandava 
eroina nascondendola nel 
cadaveri del soldati america­
ni che venivano trasportati 
In aereo dal Vietnam per es­
sere sepolti negli Stati Uniti. 
Dentro ogni cadavere siste­
mava due o tre chili di droga. 
II corpo andava naturalmen­
te ad un'agenzia di pompe 
funebri dove l'eroina veniva 
tolta e messa poi in commer­
cio. Fono limitati soltanto 
dall'immaginazione.. 

— Perché porta la pistola, 
Giudice Johnson? 
•Qualche anno fa i traffi­

canti eli Harlem fecero una 
riunione e misero assieme 
una somma che ammontava 
a 100 mila dollari. Era una 
taglia sulla mia testa. 
Chiunque mi avesse ucciso, 
chiunque mi avesse "abbat­
tuto" come si dice qui a New 
York, avrebbe ricevuto i sol­
di. Così mi hanno costretto a 
portare la pistola. Mi hanno 
costretto ad Indossare un 
giubbotto antiproiettile. Io 
non posso tornare mal a casa 
per la stessa strada la sera, 
non posso usare la stessa 
macchina tutti l giorni. Ecco 
perché porto la pistola». 

L'agente USA 
dell'antidroga 

«La mia missione 
in Sicilia» 
Questi sono alcuni passi dell' 
intervista all'agente della 
DEA. Tommaso Tripodi, di ori­
gine calabrese. 

— La DEA sta conducendo 
un'operazione che si chia­
ma «Operazione Legeric». 
«Si, è un'operazione che 

abbiamo Incominciato nel 
settembre del 1978. È 11 risul­
tato di una sene di Inchieste 
sulla corrente di traffico Si-
clIIa-Usa, nelle quali un 
grande ruolo è stato svolto 
dal dottor Boris Giuliano, 
che com'è noto fu assassina­
to a Palermo nel luglio del 
•79. Giuliano aveva delle In­
formazioni confidenziali che 
indicavano che c'erano del 
laboratori in Sicilia e del tra­
sferimenti clandestini di de­
naro dagli Stati Uniti alla Si­
cilia. Inutile dire che la gente 
coinvolta in questo traffico 
era In gran parte siciliana o 
siculo-americana. Fui man­
dato In Sicilia nel settembre 
del "78 per lavorare con Giu­
liano, e dopo circa 9 mesi, nel 
maggio del *79, cominciam­
mo una serie di operazioni 
che nel giro di un anno por­
tarono all'arresto di oltre 140 
persone per violazione delle 
leggi italiane sul traffico di 
valuta e di stupefacenti». 

— Il centro delle operazioni 
è In mano alla criminalità 
italiana? 
«È una combinazione fra 

la mafia palermitana e la ca­
morra napoletana». 

— Anche i calabresi? 
•Un po' di calabresi. Ma la 

maggior parte sono mafiosi 
siciliani, ma anche i napole­
tani sono molto attivi negli 
Stati Uniti e sembra che si 
Interessino al traffico di co­
caina che va dal Sudamerica 
a Napoli per essere poi distri­
buita in Italia. Naturalmen­
te qualche volta l'eroina va 
dalla Sicilia al Venezuela per 
essere scambiata con la co­
caina che viene spedita In I-
talia». 

— Come fanno gli sposta­
menti di denaro? 
•Lo spostano In diversi 

modi. Il più banale è quello 
di metterlo in una valigia 
quando viaggiano: abbiamo 
sequestrato molte volte del 
denaro trasportato così. Op­
pure lo trasferiscono usando 
l sistemi elettronici delle 
banche. Per esemplo, si può 
andare in una casa da gioco 
di Las Vegas o di Atlantic Ci­
ty dopo aver aperto un credi­
to di 100 mila dollari, si può 
giocare per 15 o 20 minuti, e 
poi si può dire al cassiere: 
"Stasera non mi sento molto 
fortunato, non ho più voglia 
di giocare: potrebbe trasferi­
re U resto del mio denaro su 
questo conto in Svizzera o a 
Londra o IT; qualsiasi altro 
posto7". Questo è un modo di 

spostare il denaro senza che 
le autorità ne vengano a sa­
pere niente». 

— Ma avuto dei problemi 
quando ha lavorato in Sici­
lia, a Palermo? 
•Alla fine della prima serie 

di arresti del 4 e 5 maggio 
1979 stavo all'albergo Poli­
teama di Palermo. Il giorno 
degli arresti 11 dottor Giulia­
no mi disse: "Non esca dall' 
albergo senza dirmelo. In 
modo che possa farla seguire 
da alcuni agenti". Io chiesi: 
"Che cosa è successo?", e lui: 
"In periodi come questi rice­
viamo delle telefonate". Il 
giorno dopo mi disse che sa­
rebbe stato meglio se mi fos­
si spostato a Villa Igiea, e se 
lei conosce quell'albergo sa­
prà che è come una prigione 
circondata da un grande 
muro. Dovunque andassi, e* 
erano 4 o 5 poliziotti a pro­
teggermi. Dopo un po' di 
giorni Giuliano mi disse che 
sarebbe stato meglio se aves­
si lasciato la Sicilia. Così la 
mattina dopo sono partito 
con la scorta di un elicottero 
e degli agenti, e sono tornato 
negli Stati Uniti». 

— Pensa che la mafia sici­
liana sapesse chi era lei? 
^Penso di sì. Lo sapevano 

certamente. Andavo In .que­
stura tutti I giorni, e In alber-

{[O lo sapevano. Ricevevo te-
efonate dagli Stati Uniti. 

Cominciarono ad arrivarmi 
delle telefonate, e ne ho rice­
vute anche dopo essere tor­
nato negli Stati Uniti. Poi 11 
dottor Giuliano fu assassi­
nato». 

— Allora, adesso non può 
più ritornare in Sicilia. 
•Beh, sono stato minaccia­

to, mi hanno detto di non 
tornare in Sicilia». 

— Quindi dovrà cambiar* 
la sua sona di operazioni. 
•Sì, sarà necessario. A me­

no che non mi voglia suici­
dare». 

Una significativa presa di 
posizione nei confronti del 
nuovo governo viene da parte 
della Filef, che, come si sa, è 
l'associazione nazionale più 
rappresentativa della nostra 
emigrazione. 

La Filef, con una lunga nota 
che apparirà sul numero di £-
migrazione-Filef, in corso di 
stampa, segnala le novità di 
segno opposto del nuovo go­
verno (la presidenza del Con­
siglio socialista e la riacquisi­
zione della maggioranza da 
parte della DC) e ripropone il 
suo impegno attivo (al pari 
delle altre associazioni) per la 
soluzione dei problemi degli 
emigrati, soluzione per la qua­
le si possono vantare le parole 
di Craxi dietro le quali restano 
le troppe contraddizioni della 
maggioranza. 

Dopo i silenzi totali osserva­
ti dagli ultimi governi in tema 
di emigrazione, la Filef nota 
che il discorso del presidente 
del Consiglio rappresenta una 
presa di posizione importante 
anche se con formulazioni 
troppo generali, affrettate e 
comunque non riferite all'in­
sieme della problematica e dei 
momenti più drammatici della 
condizione dei lavoratori emi­
grati. 

Ci rendiamo conto — prose­
gue la segreteria della Filef — 
che la realizzazione degli im­
pegni annunciati non sarà fa­
cile... perché gli oppositori all' 
interno del governo non desi­
steranno. Altrimenti non 
comprendiamo perché e come 
sia potuta trascorrere l'8" legi­
slatura senza l'approvazione 
della legge sui Comitati conso­
lari, sulla quale con un voto 
della Camera si era già mani­
festata anche la disponibilità 
delle forze di opposizione. Lo 
stesso dicasi del problema del­
la scuola che non è soltanto e 
limitabile alla cosiddetta 
•scuola italiana all'estero», co­
me dice Craxi, ma ben più 
problema dell'integrazione 

Di fronte al nuovo governo Craxi 

La Filef ripropone 
l'impegno per i 
problemi degli emigrati 
scolastica nei Paesi di residen­
za e quindi di una linea di con­
creta, moderna e paritaria col­
laborazione culturale e con 
questi Paesi. 

A proposito del richiamo al 
coinvolgimento dell'intera so­
cietà nell'impegno verso gli e-
migrati, la Filef sente la ne­
cessità di rimarcare che è stato 
nell'ultima legislatura e con 
maggioranze pentapartitiche 
che alle Regioni è stato rivolto 
un «altolà» accentratoro con 
tutta una serie di misure go­
vernative e di soffocanti inter­
venti dei commissari di gover­
no. 

Espressi questi timori, la Fi­
lef aggiunge che vi sono altre 
difficoltà obiettive. Al riguar­
do ci si domanda come sia pos­
sibile affermare i diritti di 
partecipazione alla vita sociale 
dei Paesi ospitanti quando il 
contesto attuale vede prevale­
re in settori importanti di 
quelle società e negli atti delle 
politiche ufficiali tendenze di­
verse che puntano non all'in­
tegrazione, ma alla separazio­
ne e alla limitazione e quindi 
favoriscono l'ostilità e persino 
la xenofobia. 

È stato appunto per queste 
ragioni che le associazioni na­
zionali dell'emigrazione han­
no rivolto lo scorso anno al go­
verno Spadolini un invito, 
contenuto in un documento u-
nitario, ad affrontare in modo 
nuovo il problema della emi-
§razione in quanto grosso pro-

lema nazionale. Con quel do­
cumento le associazioni degli 

emigrati dichiaravano la loro 
disponibilità a contribuire af­
finché la società nazionale, 
Parlamento, governo, Regio­
ni, istituzioni, forze politiche e 
associazioni democratiche, af­
fronti con coerente senso uni­
tario e la necessaria sollecitu­
dine i problemi che pone oggi 
la vita di milioni e milioni di 
lavoratori italiani emigrati. La 
Filef ritiene che questo invito 
e queste disponibilità manten­
gano tutta la loro validità, an­
zi, che le condizioni odierne la 
confermino. 

La nota rileva infine: dob­
biamo nel contempo rimarca­
re che alcuni importanti pro­
blemi non hanno trovato 
menzione negli impegni an­
nunciati dal presidente del 
Consiglio. Si tratta di proble­
mi di pressante soluzione, qua­
li la situazione degli emigrati 
italiani nell'America Latina, 
in particolare in Argentina, 
Cile, Brasile, Uruguay; la par­
tecipazione degli emigrati ne­
gli altri Paesi della CEE alle 
?rossime elezioni europee con 

urgenza di ripristinare la leg­
ge del 1979 per il voto in loco, 
migliorandola, attualizzando­
la e curarne l'applicazione in 
modo corretto e puntuale; 1' 
applicazione della legge sul!" 
editoria per le provvidenze 
previste per la stampa dell'e­
migrazione. 

Anche per queste cose oc­
correrà che il governo trovi le 
motivazioni di riconoscerle e 
la determinazione di passare 
poi dalle parole ai fatti. 

Come già aveva sostenuto il 
nostro Partito sulla base dell'a­
nalisi fatta nella riunione dei 
segretari delle Federazioni del 
PCI all'estero e in quella del 
Comitato centrale, anche il mi­
nistero degli Interni conferma 
che il numero degli emigrati 
rientrati per votare è aumenta­
to rispetto alle precedenti ele­
zioni politiche. 

Ne dà notizia l'agenzia gior­
nalistica «Inform» in un servizio 
per i giornali all'estero. L'agen­
zia riferisce i dati riguardanti 
61 province raccolti dal mini­
stero degli Interni presso i Co­
muni e le Prefetture. 

Siamo, quindi, in presenza di 
una considerazione fondata su 
rilevazioni, non complete, ma 
precise, e comunque abbastan­
za attendibili essendo le 61 pro­
vince equamente distribuite sul 
territorio nazionale. Anzi il fat­
to che manchino dall'elenco 
province nelle quali il fenome­
no dell'emigrazione all'estero è 
particolarmente accentuato, 
induce a pensare che il dato de­
finitivo sarà ben superiore a 
quello finora accertato. 

Dai dati ricavati (24 provin­
ce nel nord-Italia; 14 al centro; 
16 nel Mezzogiorno e 7 nelle i-
sole) risulta che il numero dei 
partecipanti al voto è stato su­
periore a quello dei partecipan­
ti alle elezioni del 1979, cioè 
69.273 alle elezioni del 26 giu­
gno contro i 64.746 del 1979. 

La diminuzione dei parteci­
panti al voto — secondo «In­
form» — c'è se si considera l'e­
lezione del 1976 — quando vo­
tarono 90.992 emigrati —, ma 
questa diminuzione c'era già 
stata, più consistente, nel 1979. 
Allora — scrive l'agenzia gior­
nalistica — «nessuno se ne era 
accorto, ovvero non gli si era 
dato particolare significato al 
di fuori di quello "tecnico" con­
nesso alla concomitanza con le 
elezioni europee, che erano sta-

n ministero conferma 
l'aumento dei rientri 
per il voto del 26 giugno 
te convocate a distanza di una 
sola settimana dalle elezioni 
politiche nazionali e prevede­
vano la possibilità per i conna­
zionali residenti nei Paesi della 
Comunità europea di esercitare 
il voto in'loco senza dover rien­
trare in Italia». 

L'esempio più certo, e per 
molti aspetti anche più signifi­
cativo, è quello della regione Si­
cilia dove una legge regionale 
(per la quale si sono tenace­
mente battuti i comunisti otte­
nendone l'approvazione poco 
prima delle elezioni) ha conces­
so rimborsi spese abbastanza 
consistenti agli elettori emigra­
ti (250.000 lire per quelli prove­
nienti dai Paesi europei e 500 
mila lire per gli emigrati prove­
nienti dai Paesi extraeuropei). 
Ebbene, in Sicilia la partecipa­
zione degli emigrati al voto, ri­
sulta superiore al numero dei 
partecipanti alle elezioni del 
1979 e anche a quelli del 1976. 
Dal confronto emerge un au­
mento in tutte cinque le pro­
vince considerate (Palermo, A-
grigento, Messina, Ragusa, Si­
racusa) sul 1979, sia per l'Euro­
pa, sia per i Paesi oltreoceano. 
Rispetto alle elezioni del 1976, 
l'aumento si registra nelle 5 
province per gli elettori prove­
nienti dai Paesi europei (men­
tre per gli elettori provenienti 
dai Paesi oltremare, l'aumento 
si registra in 4 province su 5). 

Il discorso si potrà riprende­
re quando la ricognizione dei 
dati sarà completa. Fin d'ora 
però è doveroso chiedersi quale 

avrebbe potuto essere la parte­
cipazione al voto dei nostri con­
nazionali emigrati all'estero, se 
fossero state accolte le richieste 
che il Partito comunista aveva 
avanzato al governo per misure 
di tutela e facilitazioni di viag­
gio. Se l'Alitalia avesse pratica­
to gli sconti sulle tariffe più a-
gevolate anziché su quelle più 
onerose. Se il governo avesse 
garantito un contributo ai di­
soccupati e ai bisognosi; fosse 
intervenuto presso i governi 
stranieri per garantire il posto 
di lavoro, per consentire il cam­
biamento dei calendari delle fe­
rie nelle fabbriche per i nostri 
connazionali colti alla sprovvi­
sta dalla interruzione anticipa­
ta della legislatura. Così per il 
calendario scolastico dei figlioli 
degli italiani all'estero. 

Ma poi perché non dire che 
la RAI-Tv si è ben guardata dal 
garantire il necessario dibattito 
politico (tanto più utile per chi 
risiede all'estero)? Infine si può 
sicuramente affermare che sol­
tanto il PCI e, in qualche misu­
ra il PSI, ha sollecitato la parte­
cipazione al voto, spiegando 
che in questa occasione — co­
me l'esito delle elezioni ha di­
mostrato — bastavano pochi 
voti per battere la DC e che in 
questa prospettiva il contribu­
to dei connazionali all'estero 
era più necessario che mai per 
aprire la strada a quel cambia­
mento profondo della direzione 
politica del Paese di cui gli emi­
grati sentono la necessità non 
meno dei lavoratori residenti in 
Italia. g.g. 

Nella coalizione governativa 
tedesco-occidentale le acque 
sono agitate. A turbarle non so­
no soltanto la spinosa questio­
ne degli euro-missili contro la 
cui istallazione si pronuncia ol­
tre il 70% della opinione pub­
blica, tra cui anche la maggio­
ranza dell'elettorato democri­
stiano o il progetto del cancel­
liere di limitare il diritto di as­
semblee pubbliche; ad aumen­
tare l'attrito tra i due partiti di 
foverno, la CDU/CSU e la 

DP, sono sopraggiunte anche 
le proposte del ministro agli In­
terni, il democristiano Zimmer-
mann, per limitare la presenza 
di lavoratori stranieri immigra­
ti e sottoporre il loro soggiorno 
a più precise norme di rigore. 

Der Spiegel àtì 22 agosto 
scorso informa dettagliatamen­
te questo peggioramento nei 
rapporti tra i liberali e i cristia­
ni sociali, giungendo persino a 
riferire che proprio sulla que­
stione degli immigrati stranieri 
il presidente delf FDP e mini­
stro degli Esteri Genscher a-
vrebbe dichiarato «sul diritto di 
dimostrazione eravamo d'ac­
cordo, ma ora basta, tra noi li­
berali aumenta la richiesta di 
dimostrare al ministro degli In­
terni Zimmermann i limiti oltre 
i quali non può andare». 

Questo clima si è inasprito 
dopo la ripresa dell'aumento 
della disoccupazione che, scesa 
in giugno a 2.127.000 unità ha 
ripreso a salire suerando al 31 
luglio i 2.202.000, mentre dimi­
nuiscono le offerte di posti di 
lavoro e le previsioni conferma­
no che con la brutta stagione i 
disoccupati supereranno i già e-
levati livelli del 1982. D'altra 
parte anche le misure governa­
tive per alimentare un'ondata 

RFT, si vuole limitare la 
presenza degli stranieri 
di rimpatri tra i lavoratori stra­
nieri, compresi i premi — di 
circa 7 milioni di lire — rimpa­
trio non sembrano dare i frutti 
sperati. Il calo è stato di alcune 
decine di migliaia di unità e le 
presenze superano ancora la ci­
fra di 4.600.000. La maggiore 
preoccupazione dei liberali, 
parte dal fatto che il carattere 
fiscale con cui si applicano le 
misure governative sui permes­
si di soggiorno, sui ricongiungi­
menti familiari, sui diritti assi­
stenziali e previdenziali non ha 
nulla di umanitario e, di fatto, 
aumenta la campagna della de­
stra contro la presenza di lavo­
ratori stranieri. Lo stesso Cor­
riere della Sera del 29 agosto 
scorso in un servizio sullo stato 
di «apartheit» in cui si trova la 
donna emigrata in Europa, par­
la di ripresa di «un inquietante 
revival di xenofobia, talvolta i-
stituzionalizzata ed espressa a 
livello di alcune autorità locali. 
Un quadro che ricorda tempi 
bui del passato. Ci sarà abba­
stanza volontà politica per 
cambiarlo?». 

Questo quadro, in cui si col­
locano anche le recenti iniziati­
ve della destraxcnofoha svizze­
ra, la mobilitazione di solida­
rietà con gli immigrati dei sin­
dacati belgi e le preoccupazioni 
espresse anche giorni fa in 
Francia dall'autorevole Le 
Monde, ci riporta ad un impe­
gno manifestato dal neo presi­
dente del Consiglio, on. Bettino 

Craxi, negli indirizzi program­
matici presentati con il suo go­
verno ai Parlamento. Ci riferia­
mo all'affermazione di «un im­
pegno più preciso per Q rispetto 
delle norme comunitarie, dei 
trattati bilaterali e dei diritti dì 
partecipazione alla vita sociale 
dei Paesi ospitanti». 

Un tale impegno veniva ri­
chiesto già dalle associazioni 
dell'emigrazione in un esposto 
unitario inviato al governo nel 
19S2 e che muoveva dal genera­
le peggioramento della condi­
zione del lavoratore emigrato, 
giuridica^ politica, sociale e cul­
turale. Per contrastare questo 
peggioramento è stato fatto po­
co o nulla sia prima che dopo 
quella richiesta. Le forze pre­
senti nella compagine governa­
tiva non sono mutate, anzi nel 
nuovo governo è aumentato il 
peso degli amici degli attuali 

fovernanti tedeschi. Helmut 
[ohi e il partito di Frani Jose-

pf Strauss. 
Anche per questo, oltre alle 

difficoltà obiettive derivanti 
dalla crisi occupazionale che 
continua ovunque, ci sentiamo 
di condividere il dubbio circa la 
disponibilità di una sufficiente 
volontà politica per tutelare a-
deguatamente efì italiani all'e­
stero da parte di tutte le forze 
di governo. Impegno comunque 
necessario che se verrà attuato 
troverà il sostegno di tutti colo­
ro cui staranno a cuore i proble­
mi degli emigrati. 
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